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In trentamila 
manifestano 
a Roma 
per dire no 
agli sfratti 
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Nuovo no ad una soluzione unitaria della ! crisi 
• _ _ _ ^ • • ; 

E' una netta chiusura 
la risposta della DC 

Argomentazioni pretestuose nella relazione di Zaccagnini nei confronti delle posizioni del PCI 
«Valutazione positiva» per la proposta socialista, considerata « sensibilmente diversa» da 
quella comunista - Concluse le consultazioni di Andreotti - Dichiarazioni della Sinistra indipendente 

Ma che si voleva, da noi? 
Non può non essere sot

tolineata questa singolare 
circostanza: che prima an
cora che la direzione demo
cristiana si riunisse per da
re la sua risposta alle pro
poste nostre e di altri par
titi per la soluzione della 
crisi di governo, gran parte 
degli organi d'informazione 
— prima la RAI TV, poi i 
giornali — hanno presenta
to come inevitabile e addi
rittura come ragionevole il 
rifiuto della DC. E ciò sulla 
base di un giudizio superfi
ciale quando non strumen
tale sulla posizione comuni
sta quale è stata espressa 
dal compagno Berlinguer 
dopo il colloquio con l'on. 
Andreotti. • In sostanza, il 
ragionamento è il seguente: 
il PCI ha « indurito > le sue 
richieste, si è « irrigidito » 
rendendo con ciò automati
co il diniego democristiano 
e altrettanto automatico lo 
scioglimento anticipato del
le Camere. 

Tutto il ragionamento fa 
perno su quel presunto « ir
rigidimento» comunista, cioè 
fa perno su una falsifica
zione. Tutto l'andamento del
la crisi, e in particolare i 
suoi ultimi episodi, stanno 
a dimostrare che non solo 
non c'è stato irrigidimento 
ma c'è stato uno sforzo dei 
comunisti per elaborare e 
proporre soluzioni valide al 
fine di ristabilire una non 
effimera solidarietà demo
cratica. Vediamo in breve 
come sono andate le cose. 

Noi ci siamo ritirati dal
la maggioranza per provo
care un chiarimento di fon
do sul comportamento delle 
forze politiche, sui contenu
ti dell'indirizzo programma
tico, sulle condizioni e le 
garanzie . per rendere ope
rante una politica di risa
namento e di giustizia. E ab
biamo subito, detto che, a 
nostro giudizio, la soluzio
ne più idonea era un go
verno che vedesse la parte
cipazione di tutti i partiti 
della maggioranza; ma nel 
contempo non abbiamo esclu
so altre soluzioni che in 
ogni caso andassero nella 
direzione della maggior so
lidarietà e della pari digni
tà. A quel punto è venuta 
fuori la DC con la perento
ria imposizione dei cosid
detti « limiti » invalicabili 
(cioè, l'impossibilità di un 
ingresso dei comunisti nel 
governo) e con l'altrettanto 
perentoria richiesta ai co
munisti di rimanere comun
que ~ nella maggioranza. Di 
questa posizione democri
stiana gli altri partiti si so
no limitati a prendere più 
o meno prontamente atto. 

Le necessarie 
. garanzie 

Di fronte a quella che non 
può essere altrimenti defi
nita che una preclusione (dì 
cui, tra l'altro, non è stata 
data alcuna convincente e 
argomentata giustificazione), 
il PCI poteva benissimo con
siderare chiusa la partita. 
Invece si è impegnato, col 
massimo di flessibilità, a 
considerare le ragioni degli 
altri. Ma non poteva non 
farlo partendo dal dato di 
fatto: cioè dalla richiesta 
che gli altri facevano al PCI 
di sostenere un govèrno di 
cui esso non faceva parte. 
In una tale situazione, una 
grande forza politica non 
poteva non porsi la que
stione delle garanzie. Di qui 
le richieste illustrate ti 28 
febbraio al presidente inca
ricato La Malfa, tenendo con
to della novità rappresenta
ta dall'incarico dato a una 
personalità non democristia
na. E cioè: l'ingresso nel 
governo di parlamentari del
la Sinistra indipendente, la 
scelta di ministri compe
tenti col consenso collegia
le della maggioranza e al 
di fuori di qualsiasi criterio 
spartitorio tra le correnti, 
un programma realmente 
capace di affrontare i pro

blemi del Paese. Alla DC 
— che in quel momento non 
era titolare dell'incarico di 
formare il governo — non 
si poteva non chiedere un 
qualche significativo segna
le di effettivo riconoscimen
to - della < pari • dignità del 
PCI: da qui la richiesta di 
far cadere la pregiudiziale 
per le giunte in alcune si
tuazioni locali di emergenza 
sociale e politica. ;•> - > ---£ 
- Ora, esattamente le stesse 
condizioni sono state riaf
fermate pur in presenza del 
fatto che l'incarico era ritor-

. nato al democristiano on. 
Andreotti. Quelle e non al
tre. Dov'è, dunque, l'irri
gidimento? Non c'è. Anzi, 
degli osservatori non preve
nuti • avrebbero dovuto ap
prezzare il fatto, tutt'altro 
che insignificante, che il PCI 
manteneva di fronte a un 
candidato democristiano le 
stesse condizioni prospetta
te per un candidato non de
mocristiano. Domandiamo: 
in che cosa quelle condizio
ni sono esorbitanti? Si trat
ta del minimo che un par
tito, lasciato fuori dal go
verno, possa richiedere co
me garanzia che non abbia
no più a ripetersi inadem
pienze, voltafaccia e com
portamenti sleali del tipo di 
quelli che hanno portato alla 
crisi. E il senso di questo 
minimo è riassunto in quel
lo che il compagno Berlin
guer ha definito «una sor
ta di patto > di reale e lim
pida cooperazione che i par
titi assumano dinanzi al 
Paese. 

L'interesse 
dell'Italia 

Ora, abbiamo sempre det
to che se queste garanzie 
risultano insopportabili per 
la DC, essa può contare sul
la possibilità di costituire 
una maggioranza senza il 
PCI. Questa possibilità è nei 
numeri e nulla vieta che 
sia rintracciata anche nelle 
condizioni politiche dell'at
tuale Parlamento. Dunque, 
anche H secondo automati
smo propagandato da tanti 
giornali (cioè l'inevitabili
tà delle elezioni se il PCI 
non fa parte della maggio
ranza) non ha fondamento. 
Tanto più che abbiamo det
to e ribadito (ed è la storia 
stessa a dare piena attendi
bilità a questo impegno) che 
faremmo un'opposizione de
mocratica e responsabile. Co
sa c'è di scandaloso, di in
sopportabile per la nostra 
democrazia in nna nostra 
collocazione del genere? Tor
niamo a dire: come si può, 
contemporaneamente, impe
dirci di accedere al governo 
e impedirci di collocarci al
l'opposizione facendoci cari
co di un ricatto elettorale? 

Noi, ritirandoci dalla mag
gioranza. abbiamo sollevato 
un problema di fondo che 
non riguarda la sorte e l'in
teresse del nostro partito 
ma quello del Paese: il pro
blema di dare all'Italia un 
governo adeguato alla gra
vità della situazione, capace 
di esprimere il massimo dì 
solidarietà tra le forze de
mocratiche e di efficienza 
operativa, capace di creare 
un nuovo dima nel Paese 
e nel rapporto tra di esso 
e le istituzioni. Naturalmen
te una soluzione del genere 
non può che fondarsi su 
un'ampia maggioranza ma — 
questo è Q punto — su una 
maggioranza coerente e dav
vero unita, dove ciascuno 
tiri il carro nella stessa e 
comune direzione, facendo 
salvi i caratteri propri di 
ciascuna forza partecipante. 
Ma è proprio questa condi
zione basilare che era venu
ta : meno, e proseguire - in 
quel modo significava delu
dere il Paese e logorare la 
grande idea della solidarie
tà democratica.. Una larga 
maggioranza che non funzio
ni non solo non serve ma 
può risultare negativa. La 
tenuta democratica del Pae

se è allora meglio assicu
rata da una maggioranza 
più limitata a da un'oppo
sizione costituzionale e re
sponsabile. E* strano che sì 
debba ricordare questa sem
plice verità proprio a colo
ro che per tanto tèmpo han
no teorizzato che la fisiolo
gia democratica ha bisogno 
di una maggioranza che go
verni e di un'opposizione che 
eserciti la sua funzione di 
stimolo e dì controllo. 

Dunque, la si smetta di 
innalzare pretesti e di por
tare il can per l'aia. Chi ci 
vuole stare faccia il gover
no e governi. Ma non pre
tenda da noi cedimenti che, 
prima ancora che colpire la 
nostra dignità e il nostro 
ruolo di forza popolare, col
pirebbero i fondamenti stes
si della nostra democrazia. 

ROMA — Nel momento cru
ciale della crisi, la Democra
zia cristiana ha assunto una 
posizione di netta chiusura 
nei confronti delle proposte 
avanzate dai comunisti per 
una soluzione positiva. Alla 
serie dei rifiuti — e dei «et» 
— la Direzione democristiana 
ha aggiunto ieri sera un nuo
vo « no », che assume un pe
so particolare in relazione 
alla fase politica attuale, ca
ratterizzata -dal . mandato 
« senza riserve » accettato da 
Andreotti. 

Nella relazione di Zacca
gnini e nel documento finale 
non è contenuta soltanto 1' 
ennesima riconferma ; dell'at
teggiamento intransigente de. 
Vi è già anche una prima in
dicazione politica, . che può 
avere — e che ha — una let
tura in chiave pre-elettorale/ 
in vista di uno scioglimento 
anticipato delle Camere che 
evidentemente i democristiani 

C.f. 
(Segue in ultima pagina) 

TG1 
elettorale 

E' stato il TG1 ad aprire 
la campagna elettorale per 
conto della Democrazia cri-
cristiana, In Italia e altrove 
sono accadute (anche ieri, 
purtroppo) cose gravi e tra
giche; ma nel telegiornale 
delle 20 — quello a più alto 
indice di ascolto — tutto que
sto è scomparso o è stato 
messo in seconda linea, per 
far posto a un'intervista-co
mizio dell'on. Bodrato, che 
ha potuto parlare per primo 
e che ha avuto il video a di
sposizione per quasi dieci mi
nuti. Quando la /accia di un 
dirigente de diventa la no
tizia più grossa del giorno, 
l'indizio è chiaro. Ma il fat
to è intollerabile, e lo scan
dalo non può continuare. La 
RAI-TV — e ciò dovrà es
sere ricordato dalla Commis
sione parlamentare di vigi
lanza ~- non è l'emittente 
privata di Piazza del Gesù. 

SDEGNÒ E PROTESTA DOPO I SANGUINOSI ATTENTATI 

Due città contro il terrorismo 
Torino: studenti nelle strade 

Palermo: emozione e solidarietà 
I compagni di Emanuele Iurilli hanno gridato in corteo: « No alla guerra civile, 
vogliamo vivere » - Il connubio brigatisti-mafia nell'assassinio del dirigente de? 

TORINO — e Gli studenti contro il terrorismo» si legga sulle striscione posto sul luogo ove e caduto II giovane Iurilli 

Resta difficile la ricerca di un accordo in Medio Oriente 

L'ostacolo palestinese 
i a Carter e Sadat 

Conclusi i colloqui in Egitto, il presidente americano è 
in Israele — Magro bilancio della strategia americana 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO — D presidente 
Carter ha concluso i suoi col
loqui nella capitale egiziana, e 
si accinge a quelli in Israele 
senza aver ancora messo a 
punto una bozza di documen
to accettabile da parte dei suoi 
due interlocutori. Lo scoglio 
principale che impedisce l'ac
cordo sembra essere il pro
blema palestinese. Ciò risulta 
sia dai titoli della stampa e-
giziana, sia dal discorso di 
Carter al parlamento del Cai
ro, sia infine (anche se indi
rettamente) dalle dichiarazio
ni "fatte dai due presiden
ti all'Hotel Mena House, nel 
tardo pomerìggio di ieri. < L'E
gitto è fermamente interessa

to ai diritti dei palestinesi*. 
« La pace per la quale lavo
ra l'Egitto è strettamente le
gata ai diritti dei palestine
si*. «Nessuno può prevedere 
il risultato finale del viaggio 

•• di Carter, ma • possiamo af
fermare che l'Egitto è inte
ressato al soddisfacimento dei 
diritti dei palestinesi... e ri
fiuta il ruolo di gendarme 
nella regione*: questo si po
teva leggere ieri mattina sui 
tre principali quotidiani del 
Cairo, ben controllati dal re
gime e di esso docili porta
voce. 

Nella tarda mattinata, inol
tre. il problema palestinese 
è riemerso nel discorso di Car
ter. Il presidente americano 
ha si ribadito il suo e impegno 

personale* ad avviare i ne
goziati sul futuro della Cis-
giordania e di Gaza, previsti 
anche dai documenti di Camp 
David, ma non ha mai pro
nunciato la parola € Stato* 
(palestinese) ed Ita anzi usa
to un'espressione ' particolar
mente riduttiva: e Solo la stra
da del negoziato e del com
promesso può portare alla sod
disfazione delle speranze del 
popolo palestinese in una pa
cifica espressione di se stes
so*. Siamo, come si vede. 
lontanissimi dal principale o-
biettivo immediato dell'OLP: 
la creazione in Gsgiordanja e 

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

URSS e USA 
nelle crisi 
del inondo 

E' un esercizio sterile e 
dannoso — per di più è trop
po presto per farlo — di
squisire chi abbia vinto e 
chi abbia perso nel conflitto 
armato alla frontiera cino-
vietnamita. Le truppe cinesi 
si stanno ritirando dal ter
ritorio occupato, ma i com
battimenti non sono cessati 
e le indispensabili trattative 
fra le parti sembrano an
cora lontane dall'avvio. Se la 
situazione non appare più 
pericolosa come si presenta
va ancora una settimana fa, 
non vi è nemmeno motivo 
per giudicarla rassicurante. 
In queste circostanze c'è da 
trasecolare quando si legge 
un giornalista contrapporre 
ad esempio il comportamen-

L'Unità a 250 lire. Bisogna venderne di più 
Da oggi VUnitè — come ma in sede di programma dì 

tolti i giornali — costa più governo poi in sede paria-
cara. I lettori, i compagni, le v mentare; è stata giudicata no-
sezioni, i diffusóri si trova* 3 sitivamenle dai giornalisti, 
no davanti al problema di ~" dai tipografi, e — almeno of-
qqeste SO lire in piò. San- ficiatmente — dagli stessi e-
piamo che ogni copia di quo- ditori: ma misteriose mano-
tidiano ha uo corto reale E vre, insabbiamenti, slittamen-
di 318 lire, e che quindi si I t i 
ecntinneri a vendere in per
dita: sappiamo che l'industria 
cartaria ha preteso no an
niento del preno della carta 
e che ciò ha reso la sìtaa-
tinne insostenibile. All'atto 
pratico, da stamattina per 
comperare VUniti ci vogliono 
230 lire invece dì 200. Che 
cosa dobbiamo fare? 

Prima di tatto, ci sono re
sponsabilità che vanno sotto* 
lineate e denunciate. Per tan
ghi anni, vi è stata una to
tale indifferenza dei governi 
dinanzi al contìnuo aggravar
si della crisi di latto il set» 
lore dell'editoria. E* slato so
lo quando ai è formata ana 
maggioraaza di unità e di so
lidarietà che ai • posto fìaal-
menie nano a ana legge di 
riforma, la qaale euoseatitse 
alle astemie giornalistiche di 
ristrutturarsi, aiumoderaarsi, 
ridarre ì propri costi, apri
re ana prospettiva dì equi
librio economico; si tratta 
inoltre di ana legge mntifrmsi, 
cioè ana legge che fissa an 
limite alla concentrazione del
le testale. Bene, qaeslo è 
proprio an caso tipico. La 
leggo e stata concordata tra 
tatto le forzo politiche, pri-

ripensamenti. sempre 
provocati dalla DC, hanno 
impedito che la legge inizias
se — come si dice — il sno 
iter, • e tanto meno venisse 
approvata. La DC ostacola la 
riforma perché vuole man
tenere in piedi, anche nel 
campo dell'informazione co
me in tanti altri campì, il 
sistema delle clientele, dei 
favori reciproci, degli appog
gi sottobanco. Nel frattem
po. sia per le tesiate giorna
listiche sia per Pindnstria 
della carta, sta andando a-
vanti i l processo di concen
trazione. Ricordiamo a tolti 
i lettori e a lotti i compa
gni che quanto sta accaden
do nell'ambito dell'informa
zione. in particolare eoi bloc
co della riforma dell'editoria, 
è ana delle ragioni, non cer
to Palliata, per le quali i l 
PCI ha decìso di ascine dalla 
maggioranza ehe sosteneva i l 
monocolore Andreotti. 

Qoesta è la dimensione po
litica del problema. Ed è evi
dente che le difficolti, che 
riguardano tatti i giornali. 
diventano particolarmente a-
spre per il nostro: an gior
nale che è sostenuto solo dai 
proventi della sottoscrizione, 
che per la saa diffusione na

zionale ha spese altissime di 
distribuzione, .che è ancora 
drasticamente ' discriminato 

'•• ( in rapporto alla tiratura) 
: nezli introiti pabbliciiari. 

Ora c'è Panmento — ine
vitabile — del prezzo. E dnn-
qne c'è nna nuova battaglia 

; da affrontare. perche non de
v'essere neppure ipotizzabile 
nn contraccolpo sulle vendite 
in nn momento come questo. 
Siamo nel pieno d'una erisi 
di governo, i l partito comu
nista ha assunto posizioni dì 
grande rilievo politico, sì è 
alla vigilia del nostro X V 
Congresso nazionale, eventi 
internazionali complessi e 
drammatici sì «tanno svol
gendo. L'esigenza di nn «al
do e coMante orientamento 
dei nostri compagni, dei la
voratori, dell'opinione pub

b l ica è piò che mai preosan
te, cosi come Pesigenza di 

. far fronte, sai terreno della 
informazione, dell'obiettività 
e completezza delle notizie, 
alle deformazioni, ai silenzi. 

. alle fonatane altrni. ria nel
la carta stampata sia nelle 
emittenti radiotelevisive pah-
bfiche e private. E* ana lot
ta darà e assolatamente es
senziale. anche perché — 
quali che siano gli tvirappi 
politici immediati — sono in 

- vista comunque importanti 
-scadenze elettorali, quest'ai»» 
no e Panno prossimo. 

Allora? E* nostro costarne 
. trarre dalle difficolti Poeca-

sione per propercl obiettivi 
pia avanzati, Poccasiono per 

riesaminare i l nostro lavoro 
e rendere piò efficace la no
stra azione. Ecco, è quanto 
dobbiamo fare ora. Le 230 
lire non vanno subite passi
vamente. Dobbiamo, proprio 
in questo momento, riorga
nizzare e rilanciare tutta la 
attivil i di diffusione e di rac
colta degli abbonamenti ( i 
quali, tra l'altro, non annien
tano di prezzo e quindi di
ventano ancora pia conve
nienti) . Le sezioni nelle qua
li i l lavoro capillare, la ven
dita per le strade e casa per 
ca*a. hanno segnalo qualche 
rallentamento si rimettano 
orm in cammino. Le « asci-
te * domenicali e festive si 
arricchiscano di nuovi pro
tagonisti, uomini e donne. 
giovani e anziani. Le Fede
razioni dedichino a questo 
compito i l tempo necessario 
per la promozione, i l dibat
tito. i l controllo. TI modo 
come sapremo affrontare, su
bite, in questi giorni, i l pro
blema posto dal rincaro del-
YUnili, sari i l segno ofella 
tarate, della « grinta » del 
partito: e sari un'ottima pre
parazione al Congresso. La 
parola d'ordine non dev'es
sere: nemmeno ana copia in 
meno dell'C/niti. Sarebbe ana 
parala d'ordine pessimistica. 
Dev'essere, invece, più co
pie, ptu diffusori, più impe
gno, più lettura. Dubbiamo 
farcela. 

Luca Pavolini 

to di ima Cina nerboruta 
e giovane a quella che egli 
giudica la mancanza di viri
lità di un'Europa che sareb
be invece imbelle, vecchia 
e decadente. 

Un solo punto è realmente 
emerso sinora dagli scontri 
nel sudest asiatico: tutti i 
contendenti hanno perso 
qualcosa. Perso innanzitutto 
una parte del prestigio da 
loro accumulato in passato. 
Perso inoltre risorse umane 
e materiali che sarebbero 
state preziose per affrontare 
i compiti immani dello svi
luppo e della costruzione in
terna, comuni alle diverse 
parti in lotta, ti conflitto 
armato ha dimostrato che 
né gli uni, né gli altri pos
sono risolvere con la forza 
i loro problemi e i loro con
trasti. se non ingranando un 
meccanismo terribile, desti
nato a coinvolgere altri e piìt 
potenti contendenti, con con
seguenze che sarebbero cata
strofiche per tutta l'uma
nità e cui nemmeno i paesi 
in lotta potrebbero sottrarsi. 

L'unico risultato positivo 
può essere quindi la com
prensione della necessità di 
cercare con tenacia altre vie 
per dirimere pazientemente, 
mediante trattative pacifi
che, le divergenze che esi
stono e che hanno profonde 
radici storiche: ogni altra 
strada si risolve con vn 
danno. Ce da augurarsi che 
non occorrano altri spargi
menti di sangue perché la 
consapevolezza di questa ve
rità si affermi. 

Nei tragici avvenimenti 
del sud-est asiatico ci sono 
tuttavia lezioni che non ri
guardano solo i paesi diret
tamente interessati. Si sono 
scritte molte cose, alcune 
delle quali anche egregie, 
sulla cosiddetta fine del bi
polarismo. U fenomeno in 
sé — abbiamo già avuto oc
casione di dirlo — non data 
da oggi. Sono parecchi anni 
che non è piò possibile dttri-
dere semplicemente U mon
do in due campi contrapposti 
(si pensi, se non altro, al-
Vimportante fenomeno del 
« non allineamento •) né 
cercare di organizzare o di 
controllare Pfnfero globo da 
due soli « centri ». Gli Stati 
Uniti dovrebbero essersene 
accorti da tempo a proprie 
spese, ita il problema si po
se già in passato anche per 

Giusopp* Boff* 
(Segue in ultima pagina) 

Migliaia di studenti a To
rino hanno invaso ieri in 
corteo la città, in nome di 
Emanuele Jurilli, 19 anni, uc
ciso dai colpi dei terroristi, 
i sicari di e Prima linea ». 
nel pomeriggio di fuoco ' a 
Borgo San Paolo. «Voglia
mo vivere, no alia guerra ci
vile... », « Tacere adesso sa
rebbe complicità, contro il 
terrorismo c'è tutta la cit
tà... » erano gli slogai! che 
correvano lungo la manifesta
zione indetta dai compagni di 
Emanuele, quelli dell'Istituto 
tecnico che lui frequentava, 
e dai compagni della FGCI. 
A decine quei ragazzi s'era
no recati prima in casa Ju
rilli, dal padre Alfredo, ope
raio alla Fiat, dalla madre, 
Elvira insegnante. E' stata lei 
a parlare a quei ragazzi e a 
ripetere con dignità, tratte
nendo ' le lacrime: < Che la 
morte di Emanuele — diceva 
— questa morte senza senso 
(è capitalo per Caso iti mez
zo al fuoco dell'agguato agli 
agenti n.d.r.) acquisti un si
gnificato per voi. Che i suoi 
compagni riescano a fare 

quello che a lui non riuscirà 
più... ». Oggi ci saranno i fu
nerali, in quel Borgo San Pao
lo che già vide — come il 
maresciallo Berardi — altri 
uccisi dal terrore. C'è un im
pegno in più, oggi a Torino: 
il questionario contro il ter
rorismo, quell'iniziativa pre
sa da un comitato di quartie
re, corre di scuola in scuola, 
nei posti di lavoro. 

Al Sud come al Nord. An
che a Palermo corteo di stu
denti .la prima di tante ri
sposte a un assassinio dove 
il segno del terrore («Siamo 
di Prima linea > è stato tele
fonato) si accoppia al segno 
della mafia nell'assassinio del 
segretario provinciale della 
DC, Michele Reina, di 45 anni, 
stroncato l'altra notte da una 
raffica di colpi di P-38. dopo 
che aveva portato il suo sa
luto al congresso del nostro 
partito. La sede della DC è 
stata meta di delegazioni che 
esprimevano solidarietà: fra 
le prime quella del PCI. con 
il compagno Bufalini. Anche 
il compagno Berlinguer ha 
inviato un telegramma alla 
famiglia. A PAG. 2 

una piccola storia 
di belle maniere 

¥ A lettera alla quale ri-
*^ spanderemo oggi (ma 
dovremo • probabilmente 
farlo in poche righe) ci è 
pervenuta dal compagno 
Calvino Gagliardi di .Ca-
steWAzzara in provincia 
di Grosseto. Il compagno 
Gagliardi, ex minatore 
dell'Amiata, è un operaio 
chtt sebbene ancor giova
ne, ha un lungo passato 
di lavoro: è stato anche 
in Iran e adesso è alle 
dipenderne dell'ammini
strazione comunale (ros
sa) del suo paese. Parti
colare da non dimentica
re, vedremo fra brevi 
istanti perché: Calvino 
Gagliardi, da qualche an
no, si è fatto crescere bar
ba e baffi. 

Ed ecco ora, testuale, 0 
racconto del nostro com
pagno. « Recentemente so
no stato ricoverato presso 
il reparto ORL dell'Ospe
dale della Misericordia di 
Grosseto, a causa di una 
forte cefalea da slnueite, 
complicata da esiti di un 
trauma cranico sofferto 
alcuni mesi prima. Il pri
mario del reparto è il 
prof. Sellari, l'aiuto il 
doti. Meciani. Il giorno 
successivo al ricovero so
no stato sottoposto a vi
sita otoiatrica dal dottor 
Meciani. il quale al mo
mento dt Introdurre 11 di
latatore nelle narici prò 
nunciò la seguente frase: 
"Si tolga questa barba 
perché mt fa schifo toc
carla''. Benché lo sia un 
impulsivo sono rimasto 
senza parole, tanto è sta
ta inaspettata e secca 1' 
offesa pronunciata in pre-
sema anche di alcuni In
fermieri Il giorno seguen
te colto da una crisi di 
encefalea con vertigini, 
sono stato aiutato da un 
ricoverato a sdraiarmi sul 
letto. Viene avvertito fl 
dottor Meciani 11 quale 
afferma che forse è a 
causa della barba che mi 
pesa (fin qui può essere 
una battuta). Un Infer
miere mi trasporta con 

sedia a rotelle ih ambu
latorio e mi misura la 

• pressione, riferisce al dot
tor Meciani.che è norma
le ed ecco un'altra sua 

."battuta": "Questi distur
bi non • dipèndono dàlia 
pressione o da altro, certi 
indivìdui hanno le strut
ture di base compromes
se". Lascio a te 1 commen
ti. Tuo Calvino Gagliardi 
-, Casteir Azzera (Grosse
to) ». 

Caro compagno, si trat
ta di una piccola cosa, 
tutto sommato, ma, nelle 
sue proporzioni, mi pare 
talmente incredibile che 
prima di pubblicare que
sto tuo raccontino ho vo
luto chiedere assicurazio
ni sulla sua autenticità 
al compagno e collega 
Paolo Zlviant, nostro cor
rispondente da Grosseto. 
Ziviani mi dice che Vepi
sodio può essere inconte
stabilmente testimoniato 
da più persone e conclude: 
« Caro Fortebraccio. puoi. 
andare tranquillo». 

L'episodio che tu mi 
racconti si commenta da 
sé e io me la caverò, come 
prevedevo, con poche pa
role. Vorrei soltanto sape
re due o tre cose dal dot
tor Meciani: ai se ha una 
vaga idea dt quella che si 
suole chiamare, special
mente tra l medici, deon
tologia professionale: b) 
se ha anche del clienti 
ricchi o potenti e se usa 
con loro lo stesso linguag
gio, premuroso e garbato. 
dedicato a te, operaio: e) 
se è almeno bravo come 
otorinolaringoiatra, quan
to è incivile come citta
dino. Ecco tutto. Ma vo
glio finire esprimendo una 
personale speranza: che il 
dottor Meciani Impari la 
buona creanza e che tu, 
dal canto tuo, guarisca • 
Meramente, ferma • re
stando, anzi crescendo, la 
tua bella barba. Ricorda
mi affettuosamente ai 
compagni di CasteWAzza-
ra. Tuo 


